
Marco Gusmini non ha fatto in tem-
po. Non è riuscito ad allontanarsi co-
gliendo i segnali che provenivano
dal monumento dedicato a Wojtyla.
Il 21enne di Lovere è rimasto schiac-
ciato dal crollo improvviso e inaspet-
tato del Cristo Redentore di sei quin-
tali messo alla sommità di una strut-
tura alta trenta metri a Cevo in Valca-
monica. E così una tranquilla gita di
oratorio si è trasformata in tragedia.

Il dramma è avvenuto poco dopo
delle ore 14: in visita alla croce c’era
un folto gruppetto di ragazzini. I più
giovani erano nel piazzale antistan-
te, mentre Marco si trovava proprio
sotto la croce insieme ad un 31enne.
Il pesante pezzo del legno è piomba-
to addosso ai due escursionisti. Per
Marco, che a Lovere viveva in via Pa-
pa Giovanni XXIII (assieme a Wojty-
la sarà fatto santo domani), non c’è
stato scampo, il suo amico invece si è
salvato per puro caso. Il cedimento,
secondo quanto preliminarmente ac-
certato, non sarebbe colpa del ven-
to, che ieri in Valcamonica non sof-
fiava con intensità, ma forse a un di-
fetto di fabbricazione.

Il Cristo Redentore era stato pen-
sato come un monumento alla spiri-
tualità, una struttura stagliata nel
cielo come la prua di una imbarcazio-
ne simbolo della navigazione spiri-
tuale.

Era conosciuta anche come Croce
del Papa e, come detto, era alta 30
metri. Era stata ideata da Enrico
Job, artista e sceneggiatore teatrale,
marito di Lina Wertmuller morto
nel 2008. Il Cristo che vi è inchioda-
to è invece un’opera dello scultore
Giovanni Gianese. Una scultura di 6
metri e 6 quintali di peso. Alla base
la scritta «Stat crux dum volvitur or-
bis».

La croce venne creata nel 1998
per la visita a Brescia di Papa Giovan-
ni Paolo II nel centenario della nasci-
ta di Paolo VI e sistemata allo stadio
Rigamonti, dove venne celebrata
una messa. Nel 2005 venne portata
sul Dosso dell’Androla a Cevo, 1200
metri di altezza, noto anche come il
balcone della mezza Valcamonica,
su espressa volontà di Vigilio Mario

Olmi, emerito vescovo ausiliare di Bre-
scia, a suo tempo presidente del Comi-
tato per la visita del Papa a Brescia. In
montagna, si disse, ricordava le cicatri-
ci e le ferite della Seconda Guerra Mon-
diale Da quella posizione la struttura
dominava la vallata in un panorama
mozzafiato e negli anni è diventato luo-
go di gite e pellegrinaggi. Come si può
leggere nel sito del comune di Cevo, la
Croce era una trave curva a sezione «a
cassone», larga 72,50 cm e con profon-
dità variabile dai 2 metri della base fino
a 0,60 cm della cima.

In legno lamellare, si sviluppava in
tre tronconi giuntati raggiungendo l’al-
tezza di oltre 30 metri e alla base occu-
pava 20 metri. Sempre secondo il sito
la scultura era stata stabilizzata contro
le raffiche di vento che spesso investo-
no il Dosso dell’Androla.

La statua del Cristo, abbozzato in po-
listirolo espanso, prima di essere tra-
sportata a Cevo era stata completamen-
te rifatta, divisa in quattro parti per per-
mettere l’inserimento dell’armatura
metallica, la traduzione in resina e il
trasporto.

ITALIA

Ci sarà da aspettare ancora un altro an-
no per vedere chiusi gli Ospedali psichia-
trici giudiziari. L’Aula del Senato ha in-
fatti approvato ieri il decreto legge sul
superamento degli Opg, che proroga
all’aprile 2015 il termine per la loro sosti-
tuzione con le nuove strutture sanitarie
per l’esecuzione delle misure di sicurez-
za, le cosiddette Rems, Residenze per
l’esecuzione delle misure di sicurezza.

Attualmente sono attivi sul territorio
nazionale sei Ospedali psichiatrici giudi-
ziari, situati rispettivamente in Lombar-
dia (anche per Val d'Aosta e Piemonte),
Emilia-Romagna (anche per le Province
di Trento e Bolzano, Friuli-Venezia Giu-
lia, Veneto, Marche), Toscana (anche
per Sardegna, Liguria, Umbria), Campa-
nia (2 strutture, anche per Lazio, Abruz-
zo, Molise), Sicilia (anche per Puglia, Ba-
silicata, Calabria). Gli ospedali psichia-
trici giudiziari in Italia ospitano circa
mille persone (cinque anni fa erano
1.600). Gli ingressi (e le uscite) ogni an-
no sono circa 600. Dal 2010 ad oggi si è
assistito ad un calo di un terzo di presen-

ze negli Opg, dato che è da mettere in
relazione con unincremento nelle dimis-
sioni. A fronte di questo si rileva però
come il flusso in ingresso non si modifi-
chi sostanzialmente.

Tutte le Regioni hanno già presenta-
to al ministero della Salute un program-
ma per la realizzazione complessiva-
mente di una ventina di Rems, (circa
una per Regione, con esclusione delle
Regioni più piccole). Il numero di posti
complessivi destinati alle Rems è appun-
to di 910. Per alcune Regioni il program-
ma è stato approvato formalmente (le
prime hanno ricevuto il decreto di appro-
vazione a fine novembre 2013); per altre
sono stati richiesti chiarimenti e l’appro-
vazione e' giunta piu' tardivamente.

Sotto i riflettori da tempo, gli Opg ven-
nero definiti dal presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano, nel 2012, un
«autentico orrore indegno di un Paese
appena civile». E sempre Napolitano
aveva espresso «rammarico», solo pochi
mesi fa, per aver dovuto firmare il decre-
to di proroga per la loro chiusura. Ora il
testo passa alla Camera - considerata da
alcune forze politiche come una «sfida»,
mentre per altre si tratta della conferma

del «fallimento» dello Stato.
Il provvedimento prevede delle novi-

tà, in vista dello stop definitivo nel 2015:
innanzitutto, la permanenza negli Opg
dovrà avere una durata massima non su-
perabile e pari al massimo della pena
prevista per il reato che è stato commes-
so. Precedentemente era prevista solo
una durata minima e, di fatto, la mancan-
za di un tetto massimo ha spesso com-
portato il trattenimento per periodi illi-
mitati delle persone nelle strutture. E
proprio il senatore del Pd Manconi, con
il suo collega Sergio Lo Giudice, hanno
sottolineato come le nuove norme aboli-
scano di fatto gli «ergastoli bianchi».

Per reati molto gravi, in particolare
delitti per i quali la legge prevede il mas-
simo della pena, è invece prevista la per-
manenza negli Opg fino a quando i sog-
getti continueranno ad essere social-
mente pericolosi. Il testo prevede inol-
tre lo stop a nuovi ricoveri, programmi
individualizzati di dimissione e formazio-
ne degli operatori.

Il sottosegretario alla Giustizia Cosi-
mo Ferri ha spiegato poi che «il Senato
ha approvato una norma equilibrata che
introduce un basilare principio di civiltà
giuridica» poiché «la norma stabilisce
che la restrizione all’interno degli Opg
non possa essere senza limiti di tempo».
E se per la senatrice Nerina Dirindin
(Pd) la chiusura degli Opg è una «sfida
da affrontare», per la presidente della
commissione Sanità Grazie De Biasi «il
voto del Senato lascia amarezza ma è in-
dispensabile perché Regioni e Ministero
attuino un vero e proprio programma di
superamento degli Opg, che ci consenta
di dire che questa è l'ultima proroga che
abbiamo votato».

Parla invece di «ennesimo rinvio» e
«spot elettorale» Elisabetta Alberti Ca-
sellati (Fi), e Luigi d'Ambrosio Lettieri,
capogruppo FI-Pdl in Commissione Sa-
nità, spiega il motivo dell'astensione dei
senatori di Fi dal voto sul Dl: «nasce da
un forte disagio per un ulteriore rinvio
della chiusura di strutture che rappre-
sentano una vergogna nazionale. Le isti-
tuzioni non possono dichiarare fallimen-
to».

● Tragedia a Cevo in Valcamonica. L’opera dello
scultore Job, alta 30 metri, è crollata uccidendo
Marco Gusmini ● Il ragazzo, in gita con l’oratorio,
a Lovere abitava in via Papa Giovanni XXIII
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Brescia, si spezza
la croce di Wojtyla
Muore un 21enne

Stop agli Opg
ma nel 2015
Il sì del Senato

Il Cristo Redentore crollato a Cevo e costato la vita a un 21enne FOTO TWITTER

● Approvata ieri la proroga di un anno per
gli ospedali giudiziari. Saranno sostituiti dai Rems
Tra le novità la previsione massima della pena
● Manconi: «Aboliti di fatto gli ergastoli bianchi»
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Ritrovato ilcorpo
del fidanzatodiLidia
Haconfessato l’ex
Il corpo diSilvioMannina, chegli
inquirenti cercavanoda giorni, era
nascostosotto30centimetri
d’acqua,nelle campagnedi
Santarcangelodi Romagna. Di
Mannina,ex fidanzatodi Lidia
Nusdorfi, uccisa nel sottopassaggio
dellastazionedi Mozzate (Como) il 1°
marzo,non siavevano più notizie
dalladata deldelitto.L’assassino di
Lidia,Dritan Demiraj, fornaio e suo ex
convivente,haconfessatodi essere
l’autoreanchediquesto secondo
omicidio,e ierihapermesso il
ritrovamentodelcadavere.
All’originedelgesto il fattoche
Manninaconservasse sulcellulare
alcuni filmatidi lui e Lidia insieme.
Demirajprimahaucciso lui epoi si è
recatoa Mozzate in treno.
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